
O X jX j. ESISTÈ ±3 -ì ’ ...• A ' Ijttrt'hA

L’accenno del là Società al nostro giornale 
mi fa sovvenire della fondazione di un pe- 
riodichetto che s’era dato alla luce molti anni

matura discussione, saltasi ;trà molteplici li­
bazióni, sulla presentanone dèfeprogrèmmà£si 
decise a quàsi unanimità che 11 cardine del­
l’articolo di fondi? sarebbe stato una dichia­
razione di guerra  ̂al Ministero che parmi fosse 
un Ministero. Lanha.

L’articolo fece un effettone nei corridoi del 
liceo, acquistandoci una importanza idi:fronte 
ai compagni ed ai bidelli da non dirsi.... ma 
il ; pùbblico deve aver rriso; di cuore, ed i-pro- ̂  
fossori in ispecie’che ci ̂ edè^noòidsùpati^omó 
eravamo-nel combattere il Ministero, a spremere 
produzioni elleniche e fare dei calcoli algebrici 
da dar iriòrridire ie panche ' dell a scuola.

Qa va.sans dire che una bocciata agli esami 
fu il guiderdone idei nostro apostolato di op­
posizione, e solo,le,brezze autunnali, facen­
doci ricrédere sulla possibilità- di combattere 
il Ministero, ci permisero di buscarci ai Santi 
il nostro bravo diploma.
• Noi non VOgliàthO dirò di èssere *òggi, in 
fatto di pratica, d’intelletto e di dottrina, al 
punto in cui eravamo allora — É se non ab­
biamo sudato tutti i giórni due camicie ed. 
un farsetto ad approfondirci nelle cose poli- 
.tiche-amministratiye, letterarie e legali, tanto 
tanto mincbioqi al par d’allora speriamo, di 
’nòn èssere più. , , ' ; '

' Ma : crèdètè’ tuttavia,! onorevoli ^confratelli 
della Società, che se noi si fosse venuti fuori 
proprio colla affermazione di combattere il 
cisterna, ,de$amfl}inistm*ioné Sàraccó, ' rio sa- 
ressimo apparsi agli occhi dei nostri concitta­
dini, anche di quelli che non si .tolgono la 
berréttihà :ógni qualvolta né pronunziano il 
nóme, abbastanza.... originali ?
..4 ^c red e te  proprio che«nelld cillà nòstra hori 
jppssa un giornee .yenire alla luce >senza che 
pórti scritto sul sbo labaro guerra ;o,d appoggio 
all’onorévole Saracco e non possa onesta­
mente occuparsi degli interessi del circondario 
8en^a;ituribolare); qilótidianamente o apóàtro- 
faról cónacrinìònia i) Se nato ré éindaco?:

Non v’ha peggior,. nemico a nostro avviso 
degli interessi locali di quegli che subordina 
il proprip; sistema di approvazione ò di cen­
sura a^,;pn; irragionevole feticismo o ad ima 
ingiustificata avversione per chi regge la cosa 
pubblica ~rr il primo conduce ad elogiare le 
còse non buone — l’altra a biasimare le cose 
utili e saggio.

Restiamo dunque intesi. Non 'siamo sòrti 
per combattere alcuno — Dell’amministrazione 
dplle cose nostre però diremo, nei limiti dèlie 
nostre forze, quel che, ci pare — E questa 
non è una presunzione di elevatezza del no­
stro , parattefe; ma coscienza della onestà dei 
nostri intendimenti. Densi sciocca presunzione 
e puerile orgoglio se avessimo posto in epi­
grafe a ino' d’insegna, lo scopo che al gior­
nale novese piacque accollarci. ,
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Narrano le storie fiorentine qualmente gli 
eredi dei popolani magri, avendo da lagnarsi 
degli p.tto/dplla Signoria, detóéro 'la'balata a 
palazzo vecchio, arrampicandosi su per la statua 
colossale del Davide' di‘Michelangelo, e costrin­
gessero i caparbiJSeniori a scéndere a più miti 
consigli. Io vorrei che i popolani acquesi imi­
tassero il nobile e patriottico esempio, e,' gio­
vandosi degli icebergs che ingombrano la mag­
gior parte.delle vie cittadine, li ainmontipchias-

sèro dinnanzi al palazzo Olmi in un giorno di 
riunione della Giunta, colli minaccia d’ insor- 
bettarla, quando non emanasse' l’ordine iràme-

d i ^ # l l o  É
spicciativi

ja neve cpj^mez^i piu
libili ifegì

i che éi si canzona? È da un mése che non
nella 
tutte

le viri ne s£no;: tuttora ingómbre con ogni pro­
babilità d’vffià ^peririanenza^rolungata e per 
ntìià ikVidlàbflhi *&&&  . . .  ;

E poi. dicono i tempi presenti tempi di mag­
gior . civiltà! . dì grande progresso, : ed io ricordo 
che nel tempo dell’ignoranza siffatte cose non

che sulla proposta del Consigliere Nicolò Gar- 
dini la rappresentanza Municipale dì Acqui 
stanziava la bèlla, somma di lire: 10 mila af­

fline di procacciare lavoro ai poveri durante la 
stagione invernai# Che" bello esempio patrio 

ida imitare di.que^i giorni .cosl istmbocclievoi- 
; in ente'J»lehi di’tenerézza per le elèssi lavora- 
' trici,’ e quante lodi si sarebbe, meritata la si­
gnóra Giunta se l’avèsse seguito !

' ’ A nòipà'ré pèrò 'stMho che ' i cittadini ri- = 
mangano così impassibili diffronte ad uno statò \ 
di cose veramente vergognoso per un paese : 
civile e che non sarebbe tollerato in nessuna 
altra città. '

Gianton Barrili fa raccontare dal suo bravo 
capitan JDqdero il naufragio : che lo gittò in urP 
isola ignota, dovè alla Corte di. quel Re. vide 
un.maestro da bàlio francese, il . quale inse­
gnava la grazia delle movenze alle giovani prin­
cipesse color ciocolatte vestito in guisa strana.
. Quel. sacerdote di Tersicore, naufrago ancor 

Osso, calzava bellissime, scarpe ' inverniciate, 
vestiva una ìrrèppQchable giubba nera con in 
capo unostaio Gibus,,aveva un guanto solo 
per ambo le mani, e in quanto a moccichino 
e a càhijcie pàs !jfilus qae sur la main.

■ Contemplando Io’èpéttacólo che ci pòrge Ac­
qui-, colle sue due vie principali piuttosto Tmde 
ed asciutte, mentre le altre -tutte sono ingom­
bre di neve e trarformate in Skating-rings a 
prò de’ monelli, ci pare di potere senza irri­
verenza paragonarla allo scamiciato maestro 
di musica del Capitan Dodero, ed i cittadini 
Così incredibilmente tolleranti di un tanto 
sconcio che minaccia ad ogni piè sospinto le 
loro tibie o il: lóro osso sacro, ad altrettanti 
abitanti ; di quella isola selvaggia.

UNO STRANO TIMORE

Da un egregio’'lettore della Bollente rice­
viamo la lettera seguente :

« OH Sig. Direttore — Ho letto nel passato 
numero della Bollente che codesta redazione 
fa voti perchè sia la sede del Municipio tra­
sportata nel locale della Corte d’Assisie testé 
abolita — E si dice che essendo maggiore la 
possibilità di accedere alle sedute del,Con­
siglio, la città prenderà maggiore interessa­
mento alla vita amministrativa.

« Non le pare, On. sig. Direttore, che ciò 
potrebbe forse indurre quelli che già nel Con­
siglio usano abbondantemente della parola ad 
abusarne, con danno non lieve della spedi­
tezza delle discussioni comunali?

Mi creda
Dev.mo

(Segue la firma)  *

Ecco — l’egregio estensore della lettera non 
ha veramente lutti i torti, e noi pure al pari 
di esso troviamo inutile il convertire l’aula del 

I Consiglio Comunale in un parlamentino^dove

si possa sfoggiare di magniloquenza conver­
tendola in una palestra di arringo parlamen­
tare, costringendo al silenzio quelli che non

tac- 
perda

del >suo -vajpè se fiori è posta innanzi con ab­
bondanza drchiacchere e con maggiore o mi­
nore, eleganza di dicitura. ^

Tuttaviamoh dividiamo i timori aeli’egregio 
che ci direàsétIgutóItera V-- Se da un lato si 
IW ért^il peril^ro che taluno possa” sentirsi 
maggiormente solleticato da un maggior con« 
corso di pubblico a perdersi in vane ciarle, 
aumenterà però il numero di coloro che asRi- 
•s tendo alle sedute del Consiglio saranno ; in 
gtiTdò diA§iu(ìicare chi veramente opera ipel 
benessere del paese, e chi Ri mandato ci tiene 
perchè gli fornisce il mezzo di fare la ruota 
come un gallinaccio —t e d i  questì ultimi W à  
il paese maggiomcnte^inv grado di fare a 
tempo debito la meritata giustizia.

Dèi resto il nòstro non orfiche unsórtplice 
voto — nò sappiamo se per avventura, circa 
i l’trasporto dèi Municipio, .

. «  VuolsLcosì colà doversi puote -  # 
Ciò che si vuole.... *

a Domenica, 6 oorir^ni^óSbe^'itSgò’̂ h'sedià- 
mento della nuova presidenza delia Società 
degli Esèrcefiti;

Dato il resoconto della gestione 1887 dall’ex 
presidente sig.; Dotto, Giuseppi;]i|ipèso; eletto 
sig. Carlo Moraglio rivolse all’assemblea le 
parole che qui sotto ri pòrti àtrio, e che vennero 
accolte da unanimi e fragorosi applausi.

« Onorevoli Soci— Accettai il conferitomi 
incarico nori mosso certo da sentimento di 
ambizione, ma nello intendimento di adoprarmi, 
se mi riescirà, pel benessere del nostro soda-
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Chi avete elètto a dirigere la vostra istituzione 

è modesto e giovane commèrcfànté, e certb 
supera il fardello della carica le modeste sue 
forze. — Io confido però nel saggio aiuto della 
Direzione che mi sta a fianco.

Si é fatto molto dalla passata amministra­
zione, noi ne continueremoTòpéra cercando di 
imprimere alla.Sòcielà sempre iriaggiòre impul­
so. Noi combatteremo (corte già ricordava ohi 
oggi vi parla in una: festevole riunione degli 
Esercenti nel 1882, alla, quale intervennero il 
Sindaco dèlia città nostra coll’assessore Otto- 
lenghi) chi ci possa male amministrare, noi 
aiuteremo il compagno debole che pòssa es­
sere sottoposto à vessazioni — veglieremo 
acchè ogni sorta di tassa sia posta con equità 
e giustìzia — procurando ingomma il benes­
sere comune. f

Ed è, allò scopo di raggiungere l’intento 
nostro, necessario che mai si sollevino gare 
o dissidii nella Società — e cessi'ogni attrito 
di inyidia tra esercenti e commercianti — Noi 
dobbiamo tenere l’occhio vigile suirincremento 
eziandio deir&griooltura perocché se questa 
avesse à deteriorare noi pure dovremmo su­
birne le conseguenze, oltreché il mutuò soc­
corso deve collegare non pure i membri di 
un sodalizio, ma tutte le classi tra loro.1

Alcuni disinganni poi abbiamo sofferto — 
La soppressione della Cori,e d’Assisie-r ii riori 
effettuato stabilimento di un presidio nella 
nostra città — di non lieve vantaggio cir sa­
rebbe stato Rimpianto di industrie cotonificie 
sulle rive della Bormida — Nói non dobbiamo 
tuttavia disanimarci e nulla dobbiamo trala­
sciare acciò la nostra istituzione possa por­
tare buoni frutti nel campo commerciale, in* 
dustriale cd amministrativo,,


